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U che è allro, o Sgnori, in «n terra la vita se non se 
pellegrinaggio? L'aan» dal primo va^to della culla sìiu al- 
l'eslrema lagrima del sepoleru 6 in na continuo ullenarsi fa- 
licoso di cura in cura, di desidrato in desiderio, è in un 
continuo aggirarsi per iDlricatì sentieri, p«r malagevoli vie, 
è in un conliuuo inerpicarsi per iscftjcesi dirupi, perischeg- 
giose montagne, è in un continuo ravvolgersi per brulle 
boscaglie, per iiiospiie foreste ; egli fru le unsiie e i timori , 
fm le speranze e gli sconforti, fr» le gioie e le lagrime, egli 
trae la sua vita erraborulo pellegrino. Né lo splendore dette 
dovilie , l'orrevolezza dei natali , la stessa signoria di terre 
e di castella francheggiano l' nomo dal faticoso pellegrinag- 
gio. Ed eziandio ia metto agli agi molli delle eorli , die 
piacevoli core del comando, eiiandio in mezio al fasto delle 
regìe e d« padiglioni l'uomo è blicoso ed errabondo pelle- 
grino. — Ma bene io dissi faticoso ed errabondo pellegrino, 
perocché suo malgrado spinto a movere innanzi a ogni 
passo s'arresta e con tutta la forza dell'animo si prova ri- 
trnrsi dallo andare -ed è tuttavia iu Gera lotta con se mentre 
la notte lo incoglie in sul sentiero. ~ Ma il saggio misurala 
via, studia il passo, s'allena si sforza e non v'è difticoltà di 
sentiero ch'egli non superi, non ripidezza di via che lo sgo- 
menti, non altezza di monte che lo ìscoraggi, forte del- 
l' aaimo egli sale e il pensiero della patria gli cresce e avva- 
lora le forze, nè sente neppure lo stento dello andare. - Ego 
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aulem uon laboracì u stqums eie — fi) questi, o signori, Ìl 
vero pellegrino <iel ciclo clic p^issii (jiiuggiù sulla terra, mG 
sempre hii lo sguardo alle slcllc, che varca quaggiù sulb 
Icri'ii, mti [lepjiurc col pie tocca le iricanlcvoii zolle, che 
pas^u c|iiiiggiii sulla lerra, ma gli uomini lo guardano fMi- 
gaLiiii che loro neppure uomo rasscuibra, come gli abilutori 
d'una terra, alla ìWmììì sembianza ravvisuiia il viandante che 
punto no» tiene delle loro maniere e delle loro abitudini.— 
Ego autem non laboraei le stqueni. Voi già ben avvisaste, 
0 signori, che io luTellandovi cosi del pellegrino del cielo aD- 
cenuava a quel curo beato cui è sacra la gioia di qnesto 
giorno, al B. Benedetto Giuseppe Labro, cui queste are 
splendidamente adorne, questi timìumt, questi ori riurraucauo 
ileiki siiu umiliazione e della sua oscura e peritosa maniera 
di vita onde volgeu ramingo su la terra. Noi per breve 
lo seguiremo codesto pellegrino del cielo, ne' sublimi slanci 
principali del suo cuore onde si lasciò dietro ógni cosa di 
mondo e con Giovanni Glimaco io vcl dimostrerò dispre- 
giatore d'ogni terreno dovizia, dispregiatore del suo proprio, 
seblienc giusto desiderio, dispregiatore d'ogni vana aura di 
gloria tiionduna per seguire solamente Cristo. = Primo 
afiretiunciat rt&us omnibut hominibut et parentibus, secundo 
r.otuniaii propriae, ferito inani gloriai = Vediamolo. 

1 La celeste pellegrioatiane, avverte GIÌdugo , la celeste 
pellegrinazione è un totale e coslaDle abbandono dì tutte 
cose per le quali dal proposito e dallo eseresdo della pielù 
vegaanwi ritraiti. Essa è àa arcano affetto che l'aDiaio al- 
lontana da qualsivoglia nocevole de«derio di cosa terrena, 
è una ignota sapienza, una prudente fuga delle pubbliche e 
clamorose vicende. É un'occulto rivolgersi del pensiero per 
isiudiu di nascondersi altrui , è una brama d' invilimento , 
un'acceso desiderio di sofferenza, essa è argomento speciale d'un 
divino alTello, essa è cojila d' amore, onde si pone in non 
cale ogni cesa di mondo; colale pellegrinazione è un pro- 
fondo abisso di solitudine, e di silenzio onde l'uomo da ogni 
obietto sensibile reso eslrano, solo in Dio appunta i suoi de- 
sideri. Questo sublime pellegrinaggio dell' anima é come il 
genio della santità 1 Di guisa che tulle quante diverse vie di 
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virtù in questa, a così dire trasmigrazione dell'anima inUio, 
siccome in comune centro si rincontrano; poictié, ripiglia il 
grande mncslrn: pellegrino è qiii^llo che, solamente vago d'un 
perpetuo lutto, (l'u(i3 cniiliau^i arcana mestizia ; delle sue cose, 
de'suoi, di slesso fiifiyc eziandio la rimembranza nllìnchè 
DO D mai il suo sentiero venga ritratto da D']o= Ptregrinalio 
enim vara ut omnium prorsus cerum desptratio eo Mnnt 
tutetpta ut numquam cogilatio nostra a. Dio separetur. = E 
che i questo se noD il carullere più proprio della santità ? 
E che è questo se dod che la essenziale noia di ogni più 
subllnie perfezione dell'aoiina ? Di che bene sciamava l'apo- 
stole accennando all'opera della cristiana lirtù. omo» ptre- 
grinamura Domino.— E dopo dicciolto secoli a questa parola 
faceva eco un povero mendico , che con fioca ma sicura 
voce, attraversando le vie delle splendide città, rivolgendosi 
in mezzo alle ritsiiche ville ; varcando le piìi lontane con- 
trade con un' accento clie era di lutti i popoli, andava ripe- 
tendo: in questo mondo siamo lutti pellegrini:=GiuseppeLflbre! 

2 E in vero egli era il pellegrino del cielo ; dappoiché 
riguardava c<hi occhio di disdegno ogni cosa terrena, nè pun- 
to era vago di quoUiasi ^oìa di mondo. Egli era il pellegri- 
Do del cielo , dappoiché estranio a tulio ed a tulli vivea 
sulla terra come colui che nulla avesse qaaf^à del proprio, 
vome colui che varca n]»dBme&le , senza darsi cura di 
ciò, che incontra un sentiero che non è la sua patria. Quin- 
di a che vi fate a rimembrare a Giuseppe l'amore del loco 
natio, le dolci rive della suu Senna , le montagne del suo 
paese? Egli è pellegrino quaggiù, e quaggiù sulla terra egli 
non ha uè paese, nè patria. A che gli richiamate al pensiero 
le dolci cure de'suoi parenti,' e gli agi della sua casa patema? 
Kgli è pellegrino, e quaggiù sulla terra non ha parenti non 
ha ostello Egli è il pellegrino del cielo e però vago sol- 
tanto della patria celeste , amante del sno padre amoroso 
che abita ueircmpiro; allu lusinghevoli parole de'suoi cari, 
alle belle speranze d' un prosperoso avvenire oppone con 
snido petto, un cotale rigoroso rifiuto che rozzezza d'animo 
selvaggio appellerebbe la tn^po costumala moderna dvilli, 
ma che 6 pur troppo generoso proposto d' animo grande e 
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sapiunle- - l'iillo di desnlcrio , e liivino di pellegrinare al 
cielo liillu ponendo ia non ealu per iiinorc di Crislo. - Ve- 
clclelo infiliti egli come mi Alessio dulie [lendici dell' Avenlìno, 
s' invola dalla sua lerra nalale, non lui previsione di vitio- 
vaglia, non fornimenU) di orrevole nrne^e , vsW nppuiita la 
pupilla e il desiderio a piagge lonliine, i-t;li è per iiicomìn- 
ciani la vlla del rammiiijio , del pellegrino. ~ All'uomo elle si 
dispone a varcare ignoti muri , a inoltrarsi ia lande selvag- 
ge per vaghezza di veder manda, apparUce sul volto li pen- 
aicre della titubanza e del timore; all' uomo che imprende il 
Viotto della terra siccome il pellegrinaggio del ciclo, sfavilla 
stilla rroRte In serenità d'nn animo Iraiiquillo e sicuro. Egli è il 
forte che vince ogni cosa, e egli è il forte, che per umore di Dio 
odili lu sua patria, i suoi cari, odia se slesso, egli é il grande 
elle superiore ad ogni veduta di mondo, spicca con ali ro- 
buste il volo sublime alle regioni dell'empireo. ~ Allontatiao- 
dusi dal tetto paterno con passo agile e franco, senza pure 
rivolgerà indietro a riguardare senza mettere un sospiro, 
senzH versare una lagrima , par che dica con questo : io 
quaggiù ooa ho padre, non ho madre, tion ho fratelli , il mio 
padre, la mia madre, i mici fratelli sano(|Uelli chesieguono 
lu volontà del mio padre che é ne'cieli ! 

3 lo vel confesso, o signori, non posso richiamare al pen- 
siero la sembianza di codesto pellegfiuo senza sentirmi preso 
da un certo arcano sentimento di maraviglia . = Uo giovine Go- . 
i-enle degli anni, di non disagiata fortuna, figliuolo d'amore- 
voli j^eaitori, ciltadinn d' un suolo gentilissimo e collo , a 
un tratto, scaìiù ì pie, scompigliato il crine, la barila spio- 
vuta e gretta, con una veste sbrandellata in sul dosM 

andare girovagando nelle ore più accese del giorno, nelle 
più gelate della notte, frammezzo alla furia dei nembi e 
delle procelle, valicando paludi, e stagni, attraversando selve 

e foreste, Ìnerpii»odosi per montagne e dirupi pigliare 

breve riposo in sull'aperto delle campagne, raziolnre pei 

mondeiEal immondi avanzi di fradide frutta Non mai 

chiedere limosina, avuta ad altri poveri genefosameoie do- 
narla..... Quest'uomo sii^tare non vi sorprende o Signori ?... 
Eppure non dovrelAe sirpreudervi se riehiabaslc al pensiero 
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che codesto noslro mondo è ud' esilio e gli uomini che vi 
passano da mezzo sono i pellegrìni che volgono al cìelo!.... 
Tiillavolla è di iroppo marjvigliosa la sembianza di qoest'no- 
iLio, laspcUo di questo pellegrino non può a meno di non 
metterci ncll'uDimo aliissima maraviglia. - l.a sanlilà alteg- 
giatu a colai forma dì dispregio cosi uoiversalc e severo 
d'ogni cosa di mondo ci sembra una siintilà troppo siogi^an. 
Quesl' uomo t l'eroe della evangelica poyerlì, egli ha spinlo 
Gno all'erobmo e il più maraviglioso lo spirito di abbandono 
del mondo. E di vero Crislò intimò a' suoi seguaci la rlnun- 
sia dì tutte cose, ma insieme disse loro : mangiale di ciò 
che vi verrà posto innanzi, poiché l'operaio è degno della sna 
mercede. Quest'uomo è arrivato anche |hu oltre, ha rinumsìato 
il dono della linosìna, ha rìoasato nello stremo delh ihedia 

I' ofTerla di un pane Gesiì Cràlo avea detto a sun non 

vi pìgUale cura di che màngiire e iti eiie bere, il vostro 
padre celeste pasce gli augelli dell'aria, e vesic i gigli del 
campo.. Ma insieme cdu vigorose minacele piegava l'animo 
dei ricchi a fornire il povero nelle sne necessità , stabilendo, 
un colute sublime equilibrio sociale, pel quaie il miserabile 
virtuoso e paziente aou mancasse alla sua volta della veste 
c del cibo - e nello stesso rinunziare a tutto, lutto ritrovasse 
nella beneficenza del padre iuo celeste. Ma quest'uomo ri- 
nunzia eziandio al sollievo della Carità , tutto abbandona 
per amore di Dio, si rimane cosi privo d'ogni cosa. Eroe 
della povertà dell'evaRgelio,- maraviglioso pellegrino del delo 
che nudo, sicnroi iofallcalo,colhf8giianlo sempre fiso al cielo 
rornisce la sua via Jfudut, ucurut, impiger Ckrimm 
ttquiiur. — 

4 Si egli, nudo, sicuro, iufuiicaio segue Cristo od suo pel- 
legrinaggio,— egli non s'arresta per via — Maraviglidii di sua 
sublime santità alcuni pietosi gli olfrono il pranzo ed egli 
l'ispoude: che pranzo che pranzo andate voi dicendo, i poveri 
non pranzano mai, ~ Lo invitano. a pigliai'c riposo al coperto 
ed egli con belle maniere si ricusa e fugge.. Eccolo nei silenzi 
(Iella notte, solto breve tetto, scorto al riparo delle gron- 
daie, accovacciarsi nel fondo dei forni cunipcslri.. le volpi e gli 
augelli dell'aria hanno le loro tane, e ì loro nidi uve rieo- 
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vnr^i :j limoso, non co^i il pellegrino i1iì\ cielo, clic da ogni 
cos:i terreim disili ideato I' animo suo, solHmcnlc antlanle ili 
Dio, sluJia il [lusso inverso h vera palria rclcsle.... nudui, 
seairus, impinger Chrtstum stquilur. Egli cammina, cammina, 
mi't^ u suoi viaj;j!i coiilinuij disagiali sono i celebri santuari 
di Europu. Eiiisicdein, Bocumadour, Coinposicllu , Napoli, 
Alveruia , FsbrìuDO , Loreto se lo vedono iratlo Iratlo 
coittparìre innanzi come uno spirito che pellegrìno la terra». 
Sempre m' suoi cenci, sempre ravvollo nel suo misterioso 

stlirnzio Lunghe ore prega bello interno dei iempli....pro- 

fonilt! lai^ pianto.... restu immobile, estatico... Col hordone 
e il Giip|)ello di pellegrino Ìl lonlano viaDdunle muove a quei 
santuari anuliiole e jwlTeroso, scioglie il voto della sua pietà, 
e giocondo della sua soddisfalla divozione, ritorna tripudiarne 
al luco nalale, riabbraccru i snoi cari, e appende alle alTu- 
migatt! pareli del suo tu^'iirio le insegne del suo pellegrinaggio 
come cara perenne ineninriu. Non così Ìl Labrc egli non ha 
mai posa dajl' andare, e da uno ad altro santuario s'avvia 

non ponendo tregua in nie/zi) che egli nel santuario 

terreno ravvisa un'ombra della eterna magione di Dio, nelle 
venerale reliquie dei sanli, nelle prodigiose immagini di Maria 
egli rimembra la sublime terra degli eleili, la patria dello 
eterno tripudio, e però con passo agile, infaticato conliuna- 
menle volge alla venerazione dei celebri luoghi sanUficali 
dalla cristiana pietìi, e dalla memoria de' prodigi. 

5 E toccando de' suoi pellegrinaggi ai celebri santuari 
d'Europa, ìo non posso passarmi dall'osservare com'egli dei 
Sanlnarì di Maria e sfiedalmentc del nostro di Loreto fosse 
tenero olire ogni ihodu. In ogni anno quivi si recava. E là 
dove pregarono i (iirulanii, le l'aolc, le Elene i Lodoviehi, 
là dove il grido della lienedizione ii-mj^ mai sempre com- 
misto a giocondissimo pianto, lii dove regi e gucrricrr, con- 
rii>: eolla plebe devola s' accalearuno miii sempre, questo 
povero pellegrino francese, come un sei'alino del cielo dimora 
luna intiera la giornala a mani giunte e con volto accesa 
e sfavillante poi si diparte in sul far della sera, al chiu- 
dersi delle porle del tempia - Ua la su quella soglia si rì- 
inanc fisa, muto, lutlaqiiaula la notte Pare una larva^ 
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miti lo gunrdnno con Istuporc, chò neppure uomo rsssembra, 
lanio è grama, spartiln l;< sna sembianza — e il suo operare 
dallo operare degli altri uomini tanto diverso.... Sembra una 
larva! E si che è una Larva del mando, poiché dì lullociò 
che è di mondo egli si è dispoglialo, e con securo passo 
nudo, infuticato siegue Cristo comi; pellegrino del Cielo. — 
Nudus, impiger, sceurus Christum stquitur. 

6. l'iTÙ egli non solamente ha messo in un cale tutto che 
i'' sensibile e che poiì3v;i in (jualsivoglin maniera adescare li; sue 
brame, ma l'i^li ai è dispui^iiiiln ili se sti'sso, del proprio vo- 
lere in i^iìisii il;^ i;iii|;ii(!re a l'uiarailirsi eziandio in lntli quan- 
li i liesiilei ì dell' unijno i\io. E chi; forse 1' uomo che rinun- 
7.ia al mondo, ai piaceri alle cure dell» vita, egli non rinun- 
zia eziandio al suo proprio volere? Nò, mìei cari fratelli, 
r amore di noi è cosilTattameale radicalo nel cuore che ezian- 
dio da mezzo alle asprezze delle piii severe virtù taluna 
volta lìt udl're 1 suoi aoceiili procaid. — DI che Gregorio 
affermava che se egli è difficile abbandonare le proprie co- 
se è poi di Dici I issi mo abbandonare se slesso — Minui qvtppe 
est abnegare qmd hahet', valde aalem et mulCum eil abnegare 
qiiod est. — E d grande Leone dolorando esclamava, della 
iminerisu polvere mondana andare cosperse eziiindìo le ani- 
me pili siiiile e perfelli:. — M:i non è ciisi del vero pelle- 
grino del tirili. Ki;li di',1 lullii l'slraiu'o it >o slesio, rinun- 
ziando a ogni sua voloni.i.^i ni^iii brama del sud eiioic', ha tutta 
la sua vita ha nascosta can Cristo in Dio. A Haiico dell'amo- 
revole parente egb mostrasi ab|uanlo iiitrislitu e melaocontco.— 
Cicerone e Livio cominciano a divenirgli noiose letture. 

ritolge in mente un grande pensiero, egli stabilisce rac- 
cbiiidirsi nell'enna solìladine ideila Trappa. Il pensare a 
<iuegli scarni cenobiti che nella severità d' unn vila anste- 
rissima cantane a Dìo le laudi perenni nelle ascose solitu- 
dini di alpestri monti ({iocoDda l'animo di Benedetto, e 
già a lui pare ritrovarsi in mezzo a que' devoli eremiti a 
respirare le, aure sanie del chiostro.... Tutto egli abbandona 
per Iddio... Tutto egli abbandona e vola alla caverna delle 

macerie, al nido alpestre dell'augello solititrio che geme 

hi quel gemito soave d'amore egli nvn'i pace;... ma che di- 
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co io egli avni pace?.... No codcsia pace Joicc, triiiiquilla 9d- 
reblie essa un conforto pel cuore di Buncdetlo.... ed egli non 
deve gUiilarue.... BcnudeUo anche in ciò cIih meglio sembre- 
rubtic giovare gli uvaii^anienlì ^ìpirìluulì dell'anima.. .anche iu ciò 
ilebl)a coiilraJire u se stesso, Kgli urna essere pacifico e soli 
turio del Cliiodtro e Dio lo vuole ramingo pellegrino di'l 
mondo. — Benedetto china il capo, rinunzia a ogni suo più 
!<anto, più giusto desiderio, e volge pellegrino e ramingo nel 
mondo. Egli misura il sentiero che conduce alla patria, lìgge 
b sgaurda al cielo, e sulerte, agile, vigoroso, con passo secu- 
ro 0 rranco, dUpo^iandosi di ogni' casa, dispogliandosi ezian- 
dio di se slesso fornisce la via — Nudus, teeurut, impigir 
Chriatum itqiiitur. 

7. Ma egli è pur vero, o signori, che l' uomo giunto a 
dispogliarsi d' ojjni cosa ed eziandio di se slesso, è ancora 
in grjive dillìcolt:< dì vijgglo pel cielo. V, come colui che per 
ripidissima e scabra iiionlagiia inerpccaiidosi, allora che é 
più villino a toccare la cima, se per poco di sotto al piè gli 
si sgrululi un .gruppo a cui ai appoggia, gli si svelga nna 
pianta a cui li appiglia per salire, ruvjiiu precipitosamente e 
si perde; nell' arduo cjmiiiiriu dulia saulili'i, nel sentiero del 
cielo, uon è in minor perìglio il solerle e sollecito pellegrino 
allora che e più presso alla mela. L' aura d'una gloria mon- 
dana è il più terrìbile scotimento delle anime grandi che 
tòccano la cima della perrezione. E quei genero» ohe eoa 
eroico valore baono rinunziato a ogni cosa, a ogni loro più 
ragionevole brama per amore di Cristo, sentono alcuna volta 
insorgere nell' animo una colale lu^nghevole voglia di laude 
e di approvazione. — Codesta è la più lei'ribile prova, co- 
desto il più diflicilc arringo. Non cosi le lille nevi e i co- 
centi ardori arrestano il viandante e lo rendono peritoso del 
tornire la vìa, come le aure procaci dei venti che turbinano 
impetuosi sull'erta della montagna e scrollano le piante più 
gigantesche c robuste. 11 Labre però sia saldo a codesto con- 
trasto, egli non icme, non si turba punto. Un Lucìrero co- 
me folgore precipitava di cielo invanito per desiderio di glo- 
ria.... anime grandi e sublimi in sactiià, per stolta brama 
di loflc precijiilavano nell' abisso della colpa e della scelle- 
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i-dnza, ma il Liibre, il pellegrino del cielo troppo bene si è 
{tosto io guardili cnnlro a codcsla aura procace dì moto mou- 
dano, aiumoDlandosì dì ludibrio, e di soizvna, sotloponeD'!' 
dosi ai piedi di tulli, trascinandosi come verme immondo che 
sì ravvolge fra la polvere e si asconde fra le siepi della fo- 
resta. È vero, a c|iiando a quando uomini avveduti e saggi, 
Osando in lui l'accorta pupilln, bisbìglinno som ni essameli le 
fr.i loro: questo povero è un santo; ma d' alirii lato uomini 
più a male che a bene giudicare inchinali In guardano so- 
spettosi e biechi e poco meno che per uomo di perverso ope- 
rare «OD lo ritengono.... É vero che alcuni pietosi spalan- 
cano a luì la porta di bro aintazione, e lo accolgono e lo 
olùamano anwrosamenle.... ma allri, quasi temono di lui.... 
e lo higgooo impauriti eccome un rìtràldo. È vero che tratti 
dalle sue dolci sembianze poveri, e ranciullt alcuna volta gli 
si fanno d' attorno con volto sereno e atleggiamenlo divolo, 
— ma di sovente egli è ohbietto di risa beffarde, di villani 
insuiti.... e una turba di fanciulli lo inscgue schiamazzando 
follemente, e dandogli noia con aspri modi, selvaggi... e una 
mano di poveri baldanzosi gli sogghigna amaramente in fac- 
cia, e gli rovescia sul capo un nembo d' ingiurie e di ma- 
letfizioni. Ha il Labre mansueto, paziente non zittisce nem- 
meno in meno a tante contumelie, anzi con quella andare 
a strane fo^ti vestilo.... con quel suo raminf^re costante... 
oon qne'snoi modi singolari ond'egU trae la sua iÌta....non 
fa ohe ribadire nella mente de' perversi la mala (^inione 
di se, ed incitare l' ànimo lesero de^ stolti a ogni guisa 
di magpor beBa ed insulto. Egli è il pellegriiio del cielo che 
rinniuiando a tutte cose di mmdo, riaiinziando al proprio 
volere, rìnunziando alla vana aura della gloria terrena, 
mulo, sicuro, infaticato fornisce il difficile viaggio; — abre- 
nuneiat rebu» omnibu», primo hominibui et parenliSui, k- 
cwmIo vclunUili propriae, Urlio inani gloriae, nudui, ttcurut, 
impiger Chriilum s^uilur. — 

8. Peraltro viva Dio che l'uomo dello scherno e della con- 
tumelia è r uomo che rivela in se il carattere della gloria 
CTÌstians. — Nella solitaria ^stfa prece in faccia all'empireo 
isfolgm d' una luce sublime. — È in sutl' imbrunire della 
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sera eil egli sollecito e taciiuroo muove per le deserte vìe 
del Foro Romano, egli s' interna nei rpciuli del circo degli 
antichi tumultuosi spellacoli. Tutto tace d'intorno e appena 
s'ode lo stormire delie fronde c il sibilare dei vcnli. Tutto luce 
dove un giorno s'udiva il Tremilo della gluiiu e della fi^ro- 
cia. Appiè dell'augusto vessillo che gigunteggia in mezzo 
aH'areaa dei grandi avveuiueoli sta prosteso e riverente il 
lacero pellegrìao, la luaa ohe gli splende in volto rivela in 
lai i seuibianli della santità. - Egli uanla la sua preghiera, 
e le aure Irauquilie h ripetono, a quella rispondono ì cori 
dei martiri che ivi aprivano la loro vena, e 1' alternano di 
sublimi armonie gli angioli dell'empireo che vegliano d' in- 
loroo a quelle mura santificate, la preghiera del pellegrino 
del cielo si aggingne al cantico dei giocondi obitatori della 
eterna città. 

9. Uà voi già avvisale, o fratelli, voi già avvisate che il 
Labre e per toccare la meta del suo viaggio. Il suo acceiUo, 
il suo sorriso, il suo sguardo tiene d' un non so che di so- 
praulnrale, e celeste, senzacbè ^ua gioia sravillante la quale 
g^' irrìdia il vollo già bea vi rivela eh' egli si è sollevato alla 
cÌDu del monte di Dìo. Egli i come Paolo che vive della 
vita di Cristo, che desidera slaeoiasi dal frale per congiun- 
gersi a lui. Egli è il pellegrino avventurato che dopo ave- 
re fomilo. scabroso e dìffii^e sentiero, è presso, a giu- 
gnere all'anelato aog^nio e scorge ds lungi spuntare le 
torri della sua terra natale, biancbegpare gli edifiiu, ver- 
deggiare i colli di quel suolo or' egli ebbe le prime aure 
di vita e a cui desioso si riconduce ! Egli è vicino; e vi- 
cino — gli slanci del suo cuore sono più venienti e il 

suo ànimo è cosi fatta mente rapito dalle gioie della eterna 
città che il frale islesso pare piìt non risenta alcuno dei 
terreni bisogni, e già goda la letizia del cielo. — Quasi in- 
sensibile è ta necessità del ùbo, le preghiere sono conl&iue, 
più frequenti le estasi. Egli avvalorato come gl' Iddii forti 
della terra si è sollevato all' altissimo làeto. Quoniam Dii 

forUt ttrrat vttmenttr elevo/i iwni lo li salato, 0 ce- 

lesU pellegrino, lassù fra [ cori degli angioP, irradialo di 
luce folgoreggiante ^ Tarehi le parli della bella lua pa- 
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tria..... La turspogUa mortaiu sì giace accanto all'aliare 
(li Hsrìa dove la deponevi nel giorno del tuo arrivo al cielo, 
e il tuo spirilo sì gode le gioie della celeste SÌ onne. — Av- 
vealiiralo per fermo che fornisti con passo sccuro il diflicile 
viaggio e giungesti all' amplesso dì Dio dopo Ijreve carriera !.. 
Avventuralo pellegrino del cielo che ii prospi'ro termine di- 
riggesli t passi da mezzo a questo esilio di pianta ..... deli ! 
dalla perenne giocondezia che l'animo ti rinfranca lìe'sniTtTli 
disagi rivolgi a noi lo sguardo benigno, e prega, prega per 
noi sicché, ritratto il cuore dalle cose di terra, e da lolle 
inumi brame, e fallo saldo contro ogni aura procace di glo- 
ria mondana, si renda a noi agevole fornire il sentiero del 
cielo cade gìUDlì alta patria ci venga Tatto giocondainenle 
sciamare — Ego autem non laboravi tt stqunu el dim ae 
requitm AomiitM non daideravi. 





Bonu 1873 — Tipografia Guerra e Mirri. 
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